
DIALOGO Una pausa di riflessione? O un'ac-

celerazione del dialogo? O meglio: si può, si

deve cercare il dialogo sulle riforme? È proba-

bile che già nei prossimi giorni, scendendo sul

concreto delle cose

da fare, il pericolo ven-

ga sventato, però è

vero che all'indoma-

ni del trionfo del No nel referen-
dum, il dibattito sul che fare delle
riforme già comincia a offrire
qualche segnale di divisione e
persino di incomunicabilità nell'
Unione.
Il più tranchant è stato ieri il se-
gretario del Pdci, Oliviero Dili-
berto: "Mi rivolgo al centrosini-
stra: per cortesia, evitiamo di ri-
metterci mano subito e di riaprire
le stagioni della Bicamerale, de-
gli inciuci, del dialogo con una
destra che avrebbe voluto divide-
re il Paese. La Costituzione italia-
na sta benissimo così com'è".
Ma in verità il programma eletto-
rale sottoscritto dall'Unione (pro-
prio quel programma a cui sem-
pre ci si appella nele dispute in-
terne al’alleanza) prevedeva mo-
difiche di un testo che il centrosi-
nistra - stando agli accordi sotto-
scritti - non vuole certo imbalsa-
mare.
E non sembra che l'invito di Giu-
lio Andreotti a «godersi il risulta-
to» escludendo correzioni possa
essere accolto. Più che la possibi-
lità di operare modifiche è, dun-
que, la prospettiva dell'apertura
di un dialogo con l'opposizione
che viene frenata da una parte
della sinistra radicale: soprattutto
Pdci, Verdi, e il ds Salvi escludo-
no con diversi accenti e motiva-
zioni la strada di un "tavolo" per
le riforme.
Mentre rimane in campo chi, co-
me Giuliano Amato e Sergio

Chiamparino, rilancia l'idea di
una "convenzione" aperta ai tec-
nici o di una nuova Bicamerale
per redigere modifiche condivise
del testo costituzionale.
Se si discuterà, e tutto fa capire
che almeno si tenterà di farlo, do-
ve e come si incontreranno i "dia-
loganti"? Soprattutto sugli stru-
menti c'è una certa confusione di
linguaggi. L'orientamento di fon-
do del governo pare quello antici-
pato da Vannino Chiti a l'Unità:
l'avvio in Parlamento di un con-
fronto su proposte mirate. E Chiti
proprio ieri si è recato al Quirina-
le. Di che si parla quando si parla
di riforme del programma del-
l’Unione? Il voto ha messo defi-
nitivamente in soffitta l'ipotesi di
una riscrittura quasi integrale del-
la seconda parte della Costituzio-
ne, ma apre la strada a singole
proposte di revisione, da far con-
fluire in distinti disegni di legge
costituzionale.

Nel programma dell'Unione si
pensava a modifiche in tema di
competenze tra Stato e regioni, a
un vero Senato delle autonomie,
a congegni istituzionali che stabi-
lizzino i governi senza contraddi-
re i principi della democrazia par-
lamentare.
Prodi, da parte sua , ha parlato
della riduzione del numero dei

parlamentari, e uno dei punti in
discussione, anche se non si tratta
di una legge costituzionale, è una
nuova legge elettorale.
Ma il punto è tutto politico: è pos-
sibile far diventare queste propo-
ste la base per un confronto e per
riforme sostenute da larghissime
intese? La fase propedeutica di
un giro di orizzonte di sondaggi e
contatti è stata affidata da Roma-
no Prodi proprio al ministro per i
rapporti con il Parlamento. Che
nei prossimi giorni oltre ai collo-
qui bilaterali, prevede l'apertura
di un confronto aperto e traspa-
rente in quella che appare, per
l'appunto, la sede più appropria-
ta.
Ieri il vicepresidente della Came-
ra, Pierluigi Castagnetti, indica-

va nei presidenti delle Commis-
sioni Affari Costituzionali di Se-
nato e Camera, Mancino e Vio-
lante, anche per il loro profilo isti-
tuzionale di ex presidenti delle
Camere, i "motori di questa ini-
ziativa parlamentare".
E già martedì prossimo, 4 luglio,
si riunirà la Commissione della
Camera per una presa di contatto

che dovrebbe essere il momento
per mettere le carte in tavola. Nel
frattempo Chiti ascolterà quegli
enti locali che i saggi di Lorenza-
go tennero fuori dalla porta, im-
prenditori e sindacati (proprio ie-
ri Guglielmo Epifani invitava la
maggioranza a non escludere il
sindacato che vuol dire la sua do-
po avere offerto al "No" strutture
e sostegno per la campagna refe-
rendaria).
Una lettura immobilistica della
vittoria del "No" sembra esclusa,
anche se molto dipende da quel
che accadrà all'interno della coa-
lizione sconfitta, dove la debacle
dell'asse Bossi-Berlusconi e la
sconfitta del progetto populista
che lo sostanziava possono dar
luogo ai più imprevedibili svilup-

pi. Per ora si tratta di segnali di
fumo.
Bobo Maroni s'è fatto vivo per
dissociarsi dalle battute becere di
Speroni (e di Bossi) invitando a
vedere le carte della maggioran-
za e l'effettiva possibilità di un
dialogo. Marco Follini, che ha
inaugurato sul "Riformista" una
sua rubrica sotto lo pseudonimo

"uomo di mezzo", ha invitato:
«Se un terzo degli italiani hanno
votato per un cambiamento così
improbabile, gli altri due terzi do-
vrebbero rendersi conto anche
che l'immobilità ci fa correre
qualche rischio».
Sicché "pazienza" è la parola
chiave. Anche di Fausto Bertinot-
ti, che non a caso - sulla scorta del
suo ruolo istituzionale - si smarca
dalle posizioni del resto della si-
nistra radicale: essendosi chiuso
un ciclo politico, dice, "è obbliga-
torio aprirsi al confronto senza
impazienze tra tutte le posizioni
esistenti".
Obbligatorio. Tempi tecnici per-
mettendo, se ne capirà qualcosa
di più a settembre alla ripresa
dell'attività parlamentare.
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Dopo il No partono le prove di dialogo
Metabolizzata la vittoria resta la necessità (scritta anche nel programma) di riforme serie e condivise

Il luogo di confronto
resta il Parlamento
ed è significativa
la cautela nei
commenti di Bertinotti

Chiti, che ieri è salito
al Quirinale, sarà
l’esploratore su temi
precisi e limitati
partendo dall’art. 138

La sinistra di Diliberto
tira il freno. E Giulio
Andreotti invita a
«godersi il buon
risultato ottenuto»
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